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II punto d'osservazione avanzato

Da questo numéro inizia una nuova rubrica con questo titolo
che vede la firma prestigiosa dell'uff spec Giancarlo Dillena.
Persona ben conosciuta e apprezzata nel mondo giornalistico
e universitario. Egli analizzerà volta per volta tematiche riguardanti
I' Esercito svizzero e la politica di sicurezza della Svizzera.
Siamo grati a Giancarlo Dillena e orgogliosi di poter annoverare
la sua rubrica nella bella famiglia della RMSI.

uff spec
Giancarlo Dillena

Per un dibattito serio
sulla milizia e il suo futuro

uffciale specialista Giancarlo Dillena

Capocomunicazione stu,

già direttore responsabile del Corriere del Ticino

Nei
discorsi ufficiali si sente

spesso ripetere che la milizia

svolge a tutt'oggi un ruolo centrale

e insostituibile nella struttura
militare svizzera. Proprio I'insistenza
nel rassicurare sul futuro di questa
componente fa nascere qualche in-

terrogativo sulle reali intenzioni di

chi, ai vertici, è chiamato a ridisegna-
re i nuovi assetti del nostra apparato
di difesa. In effetti qualche politico e

qualche ufficiale superiore, in private,

non nascondono di accarezzare
il sogno di un esercito imperniato su

un importante nucleo di professioni-
sti, con le truppe di milizia chiama-
te ad un ruolo di secondo livello, a

dipendenza della necessità. Una

riserva, insomma, secondo il collau-
dato modello già in uso in altri paesi
(UK, USA, ecc.). Un sogno che non
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si potrebbe comunque realizzare in

un giorno, considerati non da ultimo

gli aspetti finanziari. Ma che pud
anche realizzarsi lentamente, passo
dopo passo, attraverso una serie di

riforme che, ad esempio, rendono
più difficile per gli ufficiali di milizia
I'assunzione di comandi e di funzioni
impegnative, di fatto riservate cosi ai

professionisti. Se si considerano poi
le massicce riduzioni degli effettivi (e

quindi delle unità) avvenute negli
Ultimi anni con il consenso non solo
degli ambienti critici o ostili alle forze
armate, ma anche di quelli economi-
ci, pur storicamente vicini alle loro

esigenze ma viepiù insofferenti alle

assenze dei dipendenti per assolve-

re i doveri di servizio.

In questo quadra occorrerebbe af-

frontare il problema del futuro della
milizia con apertura critica, chiarez-
za e lucidité. Non per tarne l'ennesi-
mo terreno di scontro polemico fra
i fautori di un "rinnovamento" dagli
orizzonti non sempre chiari e i di-
fensori ad oltranza di visoni e mo-
delli legati al passato. Né I'esercito,
né il Paese hanno bisogno di nuovi
scontri di questo genere. Quel che
servirebbe davvero è un approfon-
dimento serio dalle peculiarità del

sistema svizzero, dei suoi aspetti

positivi a tutt'oggi validi e, nel con-
tempo, dei nuovi limiti con cui è con-
frontato oggi.

Ad esempio I'intreccio fra competen-
ze civili e competenze militari, che nel

modello elvetico è stato fin qui assai

più forte e diffusa che negli altri siste-
mi, porta benefici diretti non solo al

funzionamento dell'apparato militare,

ma anche dell'economia e della
société civile. È basilare per il radica-
mento di principi che possono essere
trasferiti da un ambio all'altro, come
l'attitudine a lavorare in gruppo, all'in-
terno di un'organizzazione compresa
e condivisa; o, ancor di più, quello
"spirito di servizio" che alimenta tante
istituzioni svizzere (dalla politica co-
munale alia vita associativa).

Cid fa della milizia un punto di ri-
ferimento essenziale non solo per
I'esercito e le strutture affini (prote-
zione civile) ma per I'insieme della
société elvetica.

Inutile negare, tuttavia, che questo
intreccio si è notevolmente allentato,
con le riforme degli Ultimi decenni.
Ma questa è una buona ragione per
compiere un ulteriore, ultimo passo

verso un "sistema riserva" che
ci renderebbe sempre più simili agli

altri (senza averne le dimensioni, la

posizione internazionale, la storia)?

O è piuttosto un motivo per mettere
finalmente in atto delle contromisure
volte a salvaguardare I'essenza del

modello svizzero?

Non si tratta di tornare a effettivi e im-

postazioni organizzative che oggi non
sarebbero più sostenibili. Come non
si tratta di avere ad ogni costo mili-

ziani in ruoli che presentano esigenze

di addestramento e livelli di pratica
difficilmente compatibili con i tempi di

servizio della milizia. I pesi e le misu-
re non possono essere in alcun caso
quelle del passato. Ma un dosaggio
ragionato e attento non solo ai risul-
tati a breve, bensi all'insieme delle
molte implicazioni della questione,
va ricercato con maggiore impegno.
Non è solo questione di salvaguardare

un retaggio storico (che comunque
non pub essere mandato al macero
alia leggera, senza modificare la

natura stessa della Svizzera). Si tratta
di adattare ai tempi e alle nuove
esigenze, con intelligente equilibrio, una
struttura mista collaudata, sostenibi-
le, intimamente intrecciata col tessu-
to democratico del Paese, capace di

irradiare effetti positivi sull'intera suo
assetto sociale.
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